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I 

Quando  nel  nostro  Giornale  rendemmo  conio  dei- 
la visita,  con  la  quale  , addì  22  ottobre  1863  , alla 
Santità’  di  Nostro  Signore  piacque  onorare  l’Ar- 
chiospedale  di  S.  Giacomo,  che  dall’esser  posto  nelle 
adiacenze  del  Mausoleo  dell’  Imperatore  Augusto  , si 
disse  in  Augusta,  accennammo  appena  alla  rilevanza  dei 
nuovi  lavori  che,  per  secondare  le  Sovrane  intenzioni, 
erano  stati  in  quel  vastissimo  Istituto  ila  un  anno  ad- 
dietro intrapresi, e che  allora  Sua  Beatitudine  recavasi 
ad  osservare.  La  moltiplicità  delle  cose,  che  in  quell’ar- 
ticolo , inserito  nel  num.  240  , dovevamo  narrare  , 
ci  forzò  al  laconismo.  Ma  tornati  poscia  con  più  agio 
a considerare  le  nuove  opere,  e vistele  nel  grado  che 
han  toccato  di  completo  finimento,  ci  parvero  tali  , 
che  ben  meritino  l’attenzione  del  pubblico  venga  sulle 
medesime  richiamata,  essendoché  debbano  riporsi  nel 
novero  di  quelle  (e,  la  Dio  mercè,  sono  molle) , le 
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quali  per  utilità  e bellezza  hanno  a questi  di  cre- 
so ulo  il  decoro  della  nostra  Roma.  Ed  esse,  mentre 
saranno  ai  posteri  novella  testimonianza  delle  incessanti 
premure  che  il  Santo  Padre  rivolge  al  sollievo  della 
miseria  sofferente  , onoreranno  la  Commissione  pre- 
posi agli  Ospedali  di  Roma,  e sopralutlo  la  memo- 
ria del  Deputato  locale  Monsignor  Girolamo  Matlei  , 
che,  presiedendo  al  pio  Ricovero,  seppe  queste  opere  co- 
minciare e condurre  a buon  termine  ; e faranno  ra- 
gione del  valore  Dell ’Archi tetto  che  le  delineò  e so- 
pra v vegliò,  e degli  artisti  che  con  magistrale  perizia 
le  ebbero  eseguite. 


li 

Il  fabbricato  che  serve  all’Ospedale  di  S.  Gia- 
como, il  quale  dalla  rea  qualità  delle  malattie , che 
tanto  negli  uomini  quanto  nelle  donne  vi  si  curano, 
è contraddistinto  ancora  col  titolo  degl’ Incurabili, 
non  si  allargò,  nell’ampiezza  che  oggidì  abbraccia  , 
sopra  un  piano  preconcetto,  sì  che  tutte  le  parli  ne 
fossero  coordinate  ad  un  fine.  Puossi,  meglio  che  al- 
tro, dire  un  adunamento  di  fabbriche,  riuuile  insieme 
a quando  a quando,  secondochè  i bisogni  lo  richie- 
devano, e le  circostanze  ne  imponevano  l’acquisto;  e le 
quali,  se  arrivarono  a formare  un  solo  corpo  , che 
riunisse  quanto  è proprio  dello  scopo  cui  era  desti- 
nalo, non  raggiungeva  quel  sistema  che  a siffatti  ri- 
coveri dà  il  primo  degli  elementi  necessari  all’  or- 
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dine,  che  è base  al  buon  trattamento  dei  malati  ed 
alla  economia  dell’  azienda.  Inoltre  quei  luoghi  , ri- 
dotti da  altri  usi,  e nella  principalissima  parte  non 
fabbricali  all'  intendimento  cui  si  facevano  servire, 
risentivano  della  primitiva  destinazione;  e,  nonché  di 
altro,  mancavano  di  aria,  medicina  necessaria  in  ogni 
infermeria,  ma  specialmente  ove  si  curano  i mali  che 
sono  propri  di  questo  spedale. 

Nè  su  ciò  è da  far  le  meraviglie,  quando  si  con- 
sideri che  in  questa  fatta  istituti,  ove  siano  di  quelli 
che  contano  secoli  di  esistenza,  vuole  leggersi  la  con- 
dizione successiva  della  popolazione  che  va  a cercarvi 
il  rifugio  e la  medela  alle  malattie  che  la  gravano  ; 
e neH’aumentarsi  di  quella,  nel  progredire  di  queste, 
e nello  sviluppo  che  la  scienza  medica  e 1’  arte  del 
curare  vengono  acquistando,  si  compendia  la  storia 
delle  vicende  degl’  istituti  medesimi. 

Ili 

L’Ospedale  di  S.  Giacomo  , come  la  più  parte 
degli  Ospedali  di  Roma,  novera  molti  secoli  di  esi- 
stenza; ed  è fra  quelli  che  la  carità  dei  cittadini,  non 
abbandonandolo  mai,  da  tenue  principio  portò  a stato 
di  grandezza.  Non  mette  bene  narrare  il  come  av- 
venisse ciò,  nè  il  registrare  i uomi  di  quei  benefat- 
tori che  dal  Cardinale  Pietro  Colonna,  nel  1339,  fino 
al  cav.  Pietro  Mai  tinez,  nel  1838,  contribuirono  alla 
sua  fondazione  ed  al  suo  incremento.  Ma  sì  fa  d’uo- 


— 6 


po  elle  colla  scoria  del  più  antico  degli  storici  dei 
Romani  Istituti  di  Beneficenza,  Camillo  Fanucci  , e 
con  quella  del  più  recente  dei  medesimi,  l’Eiìio  Mo- 
richini, poniamo  soli’  occhio  le  condizioni  di  cotesto 
Ricovero,  affinchè  la  ragione  dei  miglioramenti  intro- 
dotti sia  posta  in  chiaro,  e le  nuove  opere,  tanto  nel 
materiale  quanto  nel  formale,  appai iscauo  nella  rile- 
vanza che  hanno. 

Il  Fanucci,  che  nell’anno  1601  stampò  il  Trat- 
tato di  tutte  le  Opere  pie  dell’  alma  città  di  Roma , 
al  cap.  Vili  del  lib.  I,  parla  dell’Ospedale  di  S.  Gia- 
como; e dopo  aver  detto  della  sua  fondazione,  ed  espo- 
sto il  suo  progresso,  riportando  tutte  le  memorie  che 
sul  proposito  la  diligenza  sua  avea  raccolte,  così  rias- 
sume Io  stalo  del  Ricovero  : « In  detto  Spedale  sodo 
circa  centoventi  letti  finiti  , fra  uomini  e donne  , in 
due  appartamenti  separati,  e si  accrescono  secondo  la 
necessità  dei  tempi  ; e ci  hanno  ordinariamente  fino 
a dugento  bocche.  In  esso  si  ricevono  infermi  e pia- 
gati di  male  incurabile,  d’  ogni  nazione,  maschi  e 
femmine  ; e son  governati  gli  uomini  dagli  uomini,  e 
le  donne  dalle  donne,  essendo  aiutati  dalli  fratelli 
della  Compagnia  dei  Ministranti  agPinfermi,  con  gran 
carità.  Ogni  due  anni,  nella  primavera,  fanno  grande 
spesa  nella  decozione  del  legno  dello  santo  , ovvero 
salsa  pariglia,  per  quelli  poveri  che  vogliano  curarsi 
dal  male,  dello  franzese,  in  Francia  chiamalo  mal  di 
Napoli  ; e si  dà  con  quelle  preparazioni  di  medici  e 
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medicine,  che  si  conviene  : opera  veramente  di  som- 
ma carità  , e rara  ».  Continua  poi  a dire  del  reggi- 
mento col  quale  era  governato  , e termina  il  suo  ca- 
pitolo ricordando  gl’  immensi  benefici  che  il  Car- 
dinale Anton-Maria  Salviati  recò  al  pio  Ricovero,  che 
oltre  all’  aver  fabbricato  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  , e 
nuove  corsìe  degli  uomini  e delle  donne  , adornate 
di  belle  fronti  sulla  via  del  Corso,  in  sovvenzione  di 
esso  Spedale  , soggiunge  il  Fanucci  , ha  speso  molte  c 
molte  migliaia  di  ducati,  con  gran  sua  gloria  ». 

IV 

Carlo  Luigi  Morichini  , allora  Prelato  , ora  or- 
namento del  Sacro  Collegio,  nella  celebratissima  sua 
opera  degl'  Istituti  di  Pubblica  Carità  ed  Istruzione 
primaria,  e delle  Prigioni  in  Roma , pubblicala  nei- 
ranno  1842,  al  cap.  IV,  lib.  I , parla  dell’  Archio- 
spedale  di  S.  Giacomo,  Espostane  la  istoria,  ecco 
come  ne  descrive  lo  stato:  <c  Fra  le  due  Chiese 
( S.  Giacomo  e S.  Maria  Porta  Paradisi)  si  disten- 
dono parallellamente  le  sale  e corsie  dell’odierno  Spe- 
dale. La  corsia  delle  donne  è divisa  in  due  parti. 
La  maggiore,  che  è lunga  p.  288  l , larga  44  l , 
alla  21  h,  serve  a ricevere  le  iuferme,  tranne  le  si- 
filitiche, cui  è destinata  l’altra  più  breve,  che  è lun- 
ga p.  193,  larga  41  , alta  come  la  prima  ; poiché 
saviamente  costoro  tengonsi  separate  dalle  altre , e 
sono  custodite  e curate  con  molto  riserbo.  Sotto  la 
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corsìa  delle  donne  vedesi  la  vecchia  corsìa,  fabbrica- 
ta da  Monsignor  Anton  Maria  Salviati  (poi  Cardinale), 
che  ora  non  sarebbe  acconcia  per  Ospedale,  e serve 
per  riporvi  robe  e mobiglia.  Essa  ha  doppio  pro- 
spetto sulle  vie  del  Corso  e di  Ripetta  

« La  corsìa  degli  uomini,  divisa  al  tutto  da  quella 
delle  donne  pei  cortili  ed  altri  fabbricati  , è lunga 
p.  492,  alta  33  1/4,  larga  43,  ed  è posta  a piano- 

terra  Se  poco  acconcie  ad  uso  di  spedale  sono 

le  sale  delle  donne,  ridotte  da  granaj  a quell’  uso 
nel  1825,  la  sala  degli  uomini  è del  tutto  infelice, 
perchè  umida,  nulla  ariosa,  e manchevole  di  molte 
comodità.  Quindi  è che  al  presente  si  pensa  abban- 
donarla, e costruirne  una  nuova  : savio  e lode  vole 
divisamento  , perocché  le  malattie,  cui  dà  ricetto 
S.  Giacomo,  richieggono  l’aria  come  loro  principal 
medicina,  e la  salubrità  dei  fabbricati  è la  prima 
qualità  di  qualsivoglia  infermeria. 

« Nella  sala  degli  uomini  possono  stare  in  tutto 
200  letti,  in  quella  delle  donne  156.  Nel  largo  spazio, 
che  lasciano  immezzo  le  sale  sopraddette,  è la  Scuola 
Clinica  , ove  sono  13  letti  ; 6 per  le  donne , 7 per 
gli  uomini.  Evvi  una  stanza  detta  S.  Camillo  , dove 
si  pongono  gli  operati,  o quelle  persone  di  civil  con- 
dizione, le  quali  vergognerebbero  di  essere  accomu- 
nate colle  altre  ; ed  ha  tre  letti.  Evvi  5.  Gaetano, 
camera  destinata  ai  frenetici,  con  tre  letti.  Lo  spe- 
daletto  della  famiglia , capace  di  6 letti.  Talché 
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S.  Giacomo  potrebbe  ricevere  368  infermi  d’ambo  i 
sessi.  Oltre  gli  accennati  luoghi  , è in  S.  Giacomo 
l’abitazione  per  la  numerosa  famiglia  , una  farmacia 
col  laboratorio  e giardino,  una  biblioteca  a comodo 
degli  studenti  chirurgi,  un  vago  teatro  anatomico  , la 

camera  incisoria  e i bagni  Il  Camposanto  , che 

era  in  mezzo  l’Istituto,  e nuoceva  alla  salubrità  del- 
l’aria, venne  saggiamente  abbandonato  nel  1836  , ed 
ora  lumulansi  i cadaveri  all’Agro  Yerano. 

'(  L’aver  piaghe,  tumori,  ulceri,  ferite,  aneurismi, 
fistole,  oftalmie,  sifillidi,  ed  altri  mali  di  alta  chi- 
rurgia, vai  per  viglietto  d’  ingresso  , senza  cercarsi 
l’età,  la  patria,  la  condizione,  la  religione  del  chie- 
dente. Il  maggior  numero  degl’infermi  è nell’inver- 
no, e gli  uomini  sogliono  esser  più  delle  donne. 
Molti  specialmente  affetti  di  sifillide  vengono,  ad  ore 
statuite,  a curarsi  all’Ospedale,  in  luogo  destinato  a 
ciò  presso  della  sala  di  Medicheria.  Quei  che  ab- 
bisognano del  letto  sono  visitati  da  uno  dei  Chirurgi 
sostituti,  e vien  loro  dato  ; dimodoché  non  vi  è li- 
mile o restrizione  alcuna  ai  ricevimenti  ». 

V 

La  distanza  di  due  secoli  e mezzo , che  separa 
gli  storici,  l’autorità  dei  quali  abbiam  noi  recata,  ci 
mettono  i n grado  di  estimar  bene  la  condizione  del 
nostro  Ospedale  per  le  epoche  predette.  Quelle  narra- 
zioni ci  dicono  che  sull’apparire  del  secolo  XVII  già 
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S.  Giacomo  degl’incurabili  aiutava,  e dentro  le  pro- 
prie mura  e fuori,  gl’infermi  di  ree  malattie,  e che 
sulla  metà  del  secolo  XIX , continuando  ancora  gli 
aiuti  a quelli  che  ponno  durarla  a starsene  in  ca- 
sa , avea  allargata  la  cerchia  delle  infermità  da  cu- 
rare. Più  che  triplicati  i letti,  accresciute  le  divisio- 
ni delle  sale,  sistemata  la  Clinica,  erettavi  la  scuola 
di  Anatomia  pratlica  e di  Operazioni  chirurgiche  , 
provveduto  alla  migliore  assistenza  dei  malati  coll’es- 
servisi  introdotti  i Religiosi  di  S.  Giovanni  di  Dio 
per  gli  uomini  , e le  Sorelle  della  Misericordia  per 
le  donne.  In  breve,  la  carità  avea  del  continuo  te- 
nuto l’occhio  sopra  di  questo  Ricovero,  e legando  al 
medesimo  ricchezze  onde  erano  accresciuti  i suoi  red- 
diti, avea  posto  in  grado  gli  Amministratori  di  al- 
largarne e distenderne  i fabbricali , e procurarvi  il 
ricetto  a quei  generi  di  infermità  , ed  alle  specie 
ad  essi  subalterne,  che  abbiam  veduti  di  sopra  de- 
signati. Uu  progresso  pertanto  , e notevolissimo  , si 
verificò  nell’ Ospedale;  ed  esso  o nulla  o poco  lascia- 
va a desiderare  per  parte  del  trattamento  dei  maiali 
che  vi  andavano  a cercare  la  salute.  Il  solo  voto  legh- 
ino era  il  manifestato  daH’Emo  Morichini , che  i lo- 
cali, cioè,  acquistassero  aria,  e si  rendessero  asciutti 
e salubri.  Quel  voto  , lo  stesso  egregio  Scrittore 
diceva  vagheggiarsi  già  di  mandare  ad  esecuzione.  E 
di  falli  non  era  trascorso  1’  anno,  in  cui  egli  avea 


11  — 


consegnala  la  lodatissima  opera  sua  alle  stampe  , e già 
erasi  posto  mano  all’  opera. 

VI 

Questa  ebbe  il  suo  cominciamento  dalla  parte 
di  mezzogiorno  , colla  intera  ricostruzione  del  braccio 
disteso  per  la  lunghissima  linea  che  dalla  via  del 
Corso  va  a toccare  hi  Chiesa  di  S.  Maria  Porta  Pa- 
radisi sull’altra  di  Ripctta.  La  mole,  nella  guisa  in 
cui  fu  innalzata  da  Pietro  Camporese  , clic  1’  archi- 
tettò, presentasi  maestosa.  Lo  stile  vi  ha  un  caratte- 
re spiccatamente  proprio  di  luogo  che  è destinalo  a 
vantaggio  pubblico  ; e l’aspetto  , conservando  sempli- 
cità di  linee  e di  ornamenti,  si  riveste  di  una  colai 
aria  di  serietà  temperala  assai  acconciamente  da 
gaiezza.  Al  che  crediamo  abbia  giovato  l’aver  quell’ 
artista  attinte  le  sue  ispirazioni  per  questo  edifìcio, 
diversamente  da  quello  fece  per  gli  altri  molti  che 
innalzò  in  Roma,  dagli  esempi  meravigliosi  che  ci 
lasciarono  i cinquecentisti;  e di  questo  genere  uno 
stupendo  ne  possiede  la  città  nostra  nelle  opere  co- 
struite in  Santo  Spirilo  da  Baccio  Pinlelli.  Ma,  chec- 
ché sia  di  ciò,  egli  è bello  assai  vedere  quella  lun- 
ga parete  levarsi  su  sveltissima,  e far  sì  che  l’oc- 
chio riposi  quieto  sopra  ciascuna  delle  sue  parli , e 
la  mandi  intera  a stamparsi  nell’immaginazione.  Pian- 
tata tutta  quanta  sopra  un  imhasarnenta  di  pietra 
tiburtina  , innalzasi  a due  parti  , il  pian  terreno  ed 
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il  piano  nobile;  questo  distinto  da  quello  per  uua 
cornice,  e nulla  più.  Ma  il  primo , senza  ornamento 
di  sorta,  apre  i vani  in  finestre  ad  arco;  il  secondo 
le  finestre  apre  tra  uua  serie  di  pilastri , elegante- 
mente rastremali,  e sui  quali  assai  bene  posano  le 
parti  tutte  che  nel  cornicione  coronano  1’  edificio.  La 
muratura  è interamente  a cortina,  e gli  sporti  dei 
conci,  che  hanno  modanature,  sono  della  miglior  qua- 
lità della  pietra  detta  di  sopra.  E ciò  quanto  al  cor- 
po della  fabbrica  ; chè  in  quanto  è al  suo  prospetto 
sulla  via  del  Corso,  al  piano  terreno  corrisponde  un 
vestibolo  cui  si  entra  per  tre  vani  fra  due  colonne  di 
travertino  che  sorreggono  l’architrave;  ed  al  piano  nobile 
un  loggiato  che  è sorretto  da  colonue  di  marmo.  Questo 
prospetto  poi  fu  ripetuto  dall’altra  banda  della  Chie- 
sa verso  il  Popolo,  perchè  la  simmetria  si  ottenesse, 
e forse  perchè  si  divisava  fare  dietro  di  esso  altret- 
tanto di  fabbricalo  da  servire  all3  Ospedale.  Per  tal 
modo  disparvero  le  facciate  che , come  più  sopra 
toccammo,  avea  nel  luogo  innalzate  il  Cardinale  Sai- 
viali  ; e della  generosità  di  questo  gran  Principe 
verso  l’Ospedale  degl’incurabili,  i bisogni  importati 
dal  tempo  non  avrebbero  fatto  rimanere  vestigio  , se 
ancora  non  reggesse  intera  e ben  salda  la  Chiesa,  cou 
la  maestosa  froute  che  il  Porporato  fece  architettare 
da  Carlo  Maderno. 

Il  nuovo  braccio  pertanto,  che  nella  parte  ester- 
na abbiam  descritto,  si  cominciò  nel  maggio  1842  , 
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e si  compì  nell’aprile  del  1849.  Ma  se  la  costruzione 
ne  fu  intera,  non  fu  però  lutto  adattato  a servigio  dei 
malati:  essendoché  il  piano  superiore  destinalo  agli  uo- 
miui  si  ponesse  nel  suo  assetto  conveniente  , P altro 
inferiore  si  avesse  in  tale  noncuranza , e si  lasciasse 
in  tale  abbandono,  da  farlo  riputare  inutile  a qualsi- 
voglia scopo  proficuo  ai  malati.  Eppure  P Ammini- 
strazione presente  seppe  di  tal  maniera  porlo  a pro- 
fitto, e sì  ancora,  non  pur  convenientemente,  ma  con 
magistero  squisito  di  arte  decorarlo,  elle  senza  contrasto 
è divenuto  la  più  bene  intesa  e nobile  parte  dell’  in- 
tero edificio. 

Intanto  però  si  convien  dire  come  riuscisse  la 
parte  superiore  della  nuova  fabbrica,  ohe  fino  dal  1849 
si  aperse  all’  uso  della  infermeria  dei  maschi.  La- 
sciamo che  ne  faccia  giudizio  chi  certamente  può  in 
tal  materia  sentenziare.  Il  sig.  Lefebvre  , professore 
della  Facoltà  Medica  dell’Università  Cattolica  di  Lo- 
vanio,  stampò  nel  1860  un  suo  lavoro  « Des  Èia- 
blissements  Charitables  de  Rome e all’  art.  3 del 
cap.  V,  che  è degli  Ospedali,  ragiona  di  quel  di 
S.  Giacomo.  Ora  egli,  dopo  aver  detto  della  sua  istitu- 
zione, dei  generi  d’infermità  che  vi  si  curano,  ad  avere 
accennato  ai  restauri  cominciati  sotto  il  Pontificato  di 
Gregorio  XVI  di  sa:  me:,  e terminati  sotto  il  predente, 
ecco  come  si  esprime  intorno  a quella  grande  corsìa: 
« Io  non  conosco  in  altre  parti  una  sala  da  spedale 
che  sia  magnifica  come  la  sala  maggiore  di  questo 
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stabilimento.  Essa  è lunga  340  piedi,  e la  sua  lar- 
ghezza e l’altezza  vi  stanno  in  proporzione.  Da  un 
capo  all’altro  è la  me  lesima  corsa  da  un  pavimento  di 
bianco  marmo,  che  divide  i letti,  i quali  stanno  a 
destra  e a sinistra  di  quest’  immenso  corridoio.  Due 
finestre,  grandi  come  quelle  delle  nostre  cattedrali 
gotiche  , occupano  tutto  lo  spazio  di  altezza  dei  due 
nuovi  estremi,  e la  inondano  di  luce,  e le  danno  una 
inesprimibile  fisonomia  di  allegrezza.  Le  finestre  dai 
due  fianchi  sono  a quattro  metri  dal  suolo.  All’  al- 
tezza di  queste  finestre  avvi  una  galleria,  vero  bal- 
cone interno,  che  fa  il  giro  della  sala.  Sfiatatoj,  che 
sono  stati  aperti  sotto  i letti,  vi  fanno  penetrare  l’aria 
fresca  dal  di  fuori,  mentre  apeiture  mobili  a repa- 
goli,  ricavate  nel  soffitto  , vi  fanno  incessantemente 
uscire  l’aria  alterata.  « 


VII 

Dodici  anni  trascorsero,  e la  fabbrica  di  S.  Gia- 
como, tanto  nobilitata  per  gli  uomini , rimase  nella 
medesima  condizione  pel  rimanente  del  fabbricalo  , 
sorto  e mantenuto  in  quella  guisa  che  udimmo  la- 
mentata dall’Emo  Morichini.  Si  vagheggiava  nel  pen- 
siero quanto  bello  ed  opportuno  sarebbe  stato  che 
1’  intera  comunità  potesse  partecipare  al  migliora- 
mento toccato  alla  sorte  dei  maschi  -,  si  esprimeva 
il  desiderio  che  somigliante  corsìa  venisse  fabbricala 
per  le  donne  , e gli  altri  locali  minori  si  mettessero 
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in  consonanza  col  principale  nel  decoro  e nelle  co- 
comodità.  Ma  facevano  sgomento  gli  ostacoli  da  su- 
perare per  tradurre  in  opera  quei  disegni.  I quali  se 
porgonsi  agevoli  finché  stanno  negli  avvedimenti  e nei 
parlari  comuni,  cominciano  a patire  difficoltà  quando 
gli  aitisti  vi  applicano  la  considerazione,  e si  veggo- 
no pressoché  impossib  li  quando  si  calcolano  e si 
bilanciano  con  le  condizioni  della  economia.  E queste 
appunto  aveano  raltenuto  gli  Amministratori  del  pio 
Ricovero  dal  muovere  la  mano  alle  desiderate  costru- 
zioni; e lo  avrebbero  ancora,  se  l’impulso  non  veniva 
dalla  inesauribile  Carità  del  Sommo  Pontefice.  Egli  che 
tante  opere  ha  bitte,  ha  protette  ed  ha  incoraggiate,  largì 
del  suo  privato  peculio  una  somma  di  denaro  da  im- 
piegarsi all’uopo;  ed  allora  chi  presiede  all’Ospe- 
dale prese  coraggio  dal  felice  anspizio,  e fidatamente 
alla  vasta  impresa  accingendosi,  le  inferme  provvide 
della  desiderala  corsìa,  e,  sopra  piano  ben  disegnato  e 
accordato,  la  sistemazione  dell’  intero  Ricovero  volle 
completa.  Chè  quanto  era  difettoso,  rinnovò;  quanto 
mancava,  aggiunse.  Di  tal  guisa  la  parte  degli  uomini 
si  accrebbe  delle  sale  per  i bagni  comuni,  per  i bagni  a 
vapore,  per  separare  le  cangrene;e  quella  delle  donne 
per  altrettante  sale  che  servono  agli  stessi  usi.  Di  più  si 
crearono  novelli  locali  per  le  cliniche  di  ambedue  i sessi, 
e per  chi  è vessato  dalle  oftalmie.  Nè  si  vollero  tra- 
scurali i mezzi  giovevoli  agli  studiosi  : cosa  rilevan- 
tissima per  ogni  Spedale  , ma  singolarmente  per  quel 
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di  s.  Giacomo,  in  cui  le  qualità  Jelle  cure  sui  corpi 
danno  modo  agli  iniziati  nella  Chirurgia  di  penetrare 
i riposti  segreti  della  scienza,  cui  attendono.  Quindi 
nuove  sale,  e meglio  composte,  per  le  Operazioni. 

Ora  su  queste  opere  nuove  passaremo  noi  a par- 
ticolarmente discorrere. 


Vili 

Abbiam  già  toccato  come  PÀmministrazione  pre- 
sente dell’Archiospedale  abbia  conseguilo  un  primo 
titolo  di  lode  dal  parlilo  adottato  di  usufruire,  per  i 
vagheggiali  miglioramenti,  i pianterreni  del  nuovo  brac- 
cio, i quali  eransi  lasciati  in  abbandono  quasi  non 
potesse  metter  bene  che  su  loro  venisse  condotta 
opera  di  sorta;  e soggiungemmo  che  la  lode  riporta- 
tane fu  piena,  perchè  nella  impresa  riuscì  superando 
la  espettazione  formatasi  nel  porre  che  essa  fece  ma- 
no ai  lavori. 

L’Amministrazione  infatti  non  erasi  apposta  nei 
suoi  avvedimenti.  Avea  ben  ponderato  che  se  quei  loca- 
li terreni  non  presentavano  ampiezza,  aria  e luce  nello 
stesso  grado  dei  superiori,  possedevano  tuttavia  colali 
doli  così  abbondevolmenle  , che  rendendoli  opportu- 
nissimi ai  bisogni,  ingeneravano  meraviglia  del  perchè  si 
fossero  per  tanti  anni  trascurati.  Quantunque  in  alcune 
condizioni  il  piano  inferiore  si  vantaggi  sopra  lo  stesso 
piano  secondo,  come  è nell’altezza  dell’ambiente  , e 
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nello  esser  coperto  non  (la  soffitto  ma  da  solide  e ben 
girate  volle.  In  tal  guisa  si  ebbero  due  corsie  nello 
stesso  braccio:  quella,  in  uso  dal  1849,  rimane  sem- 
pre per  gli  uomini,  ai  quali  venne  fino  dal  principio 
destinala;  l’altra,  or  ora  ridotta  ad  infermeria,  darà 
ricovero  alle  donne  gravale  da  malori  che  non  di- 
mandano speciali  riguardi  di  trattamento.  Messa  poi 
l’ima  corsìa  a ragguaglio  con  l’altra,  troviamo  la  su- 
periore lunga  palmi  architettonici  romani  556,  lar- 
ga42ì,  alta  47;  la  inferiore  troviamo  allungarsi  p.  525, 
allargarsi  41,  elevarsi  48.  La  differenza  della  lun- 
ghezza deriva  dallo  spazio  che  in  allo  è occupato  sopra 
i locali  posti  dietro  la  tribuna  della  Chiesa  di  s.  Ma- 
ria Porta  Paradisi,  e quella  della  larghezza  è pro- 
dotta dallo  assottigliarsi  che  i muri  vali  facendo  coll’in- 
nalzarsi  del  fabbricato. 

Perchè  questa  corsìa  a fior  di  terra  entra  a foimar 
parte  della  grandiosa  mole  che  è l’ intero  edificio  , 
dovea  , dopo  le  costruzioni  di  fondamento  , servire 
ad  essa  di  piantato  e valere  di  principale  sostegno. 
Quindi  l’Architetto  costruttore  non  formò  , come  nel 
piano  superiore,  una  vasta  sala,  circoscritta  dallo  ele- 
varsi delle  pareti  senza  rompimento  di  sorta  ; ma  a 
certe  distanze,  più  brevi  nelle  estremità,  più  alla  di- 
stesa nel  mezzo,  cavò  fuori  dai  muri  alquanti  piloni, 
che  pose  a rinfianco  delle  costruzioni.  E quei  piloni 
sorreggono  arcate  massiccio,  e su  queste  s’impostano 
le  spezzature  della  volta,  che  altrimenti  sarebbe  andata 
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a lutto  sesto  dal  Tati  cu|>o  all’altro  della  corsìa.  Cosi  è 
avvenuto  che  mentre  nel  piano  superiore  l’occhio  del 
riguardante  gira  e spazia  all’iutorno  senza  trovare  osta- 
colo, e abbraccia  e comprende  di  un  colpo  lutto  il 
luogo,  nel  piano  inferiore  la  lunghezza  soltanto  può 
misurarne)  che  a conoscerne  l’ampiezza  deve  egli  per- 
correrlo intero. 

Nondimeno  questo  partito,  imposto  dal  cercare  la 
solidità  della  fabbrica,  auch’esso  ha  giovato  ai  divi- 
samenii  delle  miglioranze  che  se  ne  volevano  cavare. 
E,  Ira  tutte  quelle  che  abbiurn  ricordale  superior- 
mente, dalla  lunghezza  prefinita  sodosì  cavate  e le  due 
sale  che  si  destinarono  alle  Cliniche  per  gli  uomini 
e per  le  donne,  e l’altra  che  varrà  alle  Operazioni 
ed  insieme  alla  Scuola  della  Clinica  Chirurgica  , e 
quella  che  servirà  d’ingresso  e di  ricevimento  all'o- 
spedale muliebre,  e finalmente  la  vastissima  che  por- 
gerà ricovero  alle  inferme  di  malattie  comuni.  Di  i 525 
palmi  pertanto,  384  sonosi  dati  alla  sala  maggiore,  i 
rimanenti  141  alle  minori. 

Le  sale  minori  , formate  tra  i primitivi  scom- 
partimenti degli  archi  di  rinforzala  , si  distinsero  le 
une  dalle  altre  chiudendone  il  vuoto  con  opera  la- 
terizia assai  sottile,  di  maniera  che  sopravvenendo  il 
bi lOguo  dt  tornar  la  corsìa  nella  sua  interezza,  lo  si  può 
agevolmente  abbnitendola  senza  rischio  di  danno.  Per  gli 
usi  poi  ordinari  la  comunicazione  fra  di  esse  sale  è prati- 
cata col  in  zzo  di  grandi  porte  a bussola. 
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Due  ingressi  danno  l’adito  dalla  corte  dell'Ospe- 
dale ai  locali,  che  per  gli  adoperati  modi  son  riusciti 
a conseguire  divisione  insieme  ed  unione.  Il  primo, 
di  molto  semplice  decorazione,  è stato  aperto  più  da 
presso  alla  via  del  Corso,  e mette  nella  scuola  della 
Clinica.  Di  qua  e di  là,  dal  mezzo  di  questa  sala  , 
si  entra  alle  due  Cliniche;  da  sinistra  a quella  digli 
uomini,  da  destra  all’altra  delle  donne  , che  va  a 
combinare  col  quartiere  grande  alle  medesime  desti- 
nato. E queste  sale  hanno  l’ampiezza  richiesta  agli 
usi  pei  quali  sono  destinate  , e contengono  con  ogni 
agiatezza  il  numero  dei  letti  che  la  esperienza  ha 
fatto  riconoscere  necessari.  Siccome  poi  la  Clinica  per 
gli  uomini  rimane  del  tutto  separala  dalle  altre  infer- 
merie che  stanno  ai  loro  servigi,  si  è cavato  buon  par- 
tito dall’atrio  che  prospetta  sul  Corso  per  riparare  ad 
ogui  difetto  originalo  da  colai  postura,  e far  si  che 
la  comunicazione  fra  gli  uomini  e le  donne  non  venga 
da  qualsivoglia  pretesto  coonestata.  Muralo  l’atrio  alla 
metà  delle  colonne,  rotto  in  mezzo  dell’altezza  per  un 
impalcato,  se  ne  sono  costrutte  quattro  camere,  le  qua- 
li, acconciate  agli  usi  di  piccola  cucina  e di  quanto 
altro  può  occorrere  ai  direttoli  ed  agli  inservienti  , 
hanno  provveduto  ad  ogni  necessaria  occorrenza. 

L’altro  ingresso,  che  sta  pur  nella  medesima  corte 
più  superiormente,  è nobile  assai  nella  decorazione  ar- 
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chi  tettonica  , foggiata  a stile  dorico  , con  mezze  co- 
lonne e architrave.  Saliti  due  gradini,  si  entra  nella 
sala  ove  si  ricevono  le  inferme.  A metà  di  essa,  sulla 
sinistra  sta  la  porta  di  comunicazione  con  la  Clinica 
muliebre,  sulla  destra  quella  che  dà  nella  grande  cor- 
sìa ove  si  accolgono  le  affette  da’  malori  che  non  ri- 
chiedono ragione  speciale  di  trattamento. 


X 


Questa  sala  maggiore  ha  quattro  degli  archi  so- 
pradetli,  e perciò  è divisa  come  in  cinque- parti,  più 
brevi  le  estreme,  oltre  al  doppio  di  ciascuna  di  esse 
la  mediana;  poiché  a farne  ragione  dal  numero  delle 
finestre,  le  quali  stanno  ad  egual  distanza  fra  loro  , 
le  parti  estreme  ne  contano  due  per  banda  , quella 
di  mezzo  cinque.  E l’ordine  di  queste  aperture  ri- 
corre a pari  altezza  quinci  e quindi  sull’intera  linea 
a tramontana  e a mezzogiorno,  e mandano  dentro  alle 
sale  copia  di  luce  assai  chiara  e lieta  , ad  eccezione 
di  quelle  che  stanno  prossime  alla  via  del  Corso,  ove 
un  caseggiato  che  dicontro  torreggia  la  impedisce  di 
entrarvi;  e tanl’aria  vi  fanno  penetrare  che  certa- 
mente non  se  ne  può  desiderare  quantità  maggiore. 
Tanto  più  che  nel  pavimento  sonosi  aperti  dei  fori  , 
chiusi  da  graticciata  in  metallo,  e forniti  di  valvole, 
che  nelle  parli  basse  rinnoveranno  all’uopo  l’aria  più 
grave  clic  vi  si  condenserà  nella  notte.  All’estremo  di 
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quesla  corsìa  sfonda  un  niechione,  dentro  a cui  si  è 
allogalo  1’  altare  per  la  celebrazione  dei  divini  mi- 
steri. 

Dalla  parte  di  settentrione  , lungo  il  descritto 
braccio,  e sul  cortile  e giardino  interno  , sono  state 
ricavale  le  altre  sale  che  si  desideravano.  Due  in- 
gressi dalla  corsìa  in  esse  introducono  e le  pongono 
fra  loro  in  comunicazione,  costituendole  di  tal  modo 
parte  di  un  solo  tutto.  La  prima  sala  è delle  Opera- 
zioni, la  seconda  delle  Oftalmie,  la  terza  delle  Can- 
grene , la  quarta  dei  Bagni  freddi  e a vapore.  Sono  lu- 
meggiate ed  arieggiate  con  savio  accorgimento,  adat- 
tandosi i due  elementi  alla  ragione  delle  malattie  che  vi 
si  curano,  essendoché  nessun  congegno  vi  manchi  , 
che  P arte  perfezionata  abbia  discoperto  vantaggioso 
agli  infermi , e non  siavi  stato  applicato.  Sopra  a 
queste  sale  , che  non  si  elevano  a graude  altezza  , 
si  è costruita  una  terrazza  , lunga  palmi  150  e lar- 
ga 22,  per  la  quale  sarà  dato  alle  convalescenti  di  pas- 
seggiare, e ricrearsi  all’aperto  cielo  ed  all’amenità  del 
sottoposto  giardino. 


XI 

L’architetto  cav.  Gaetano  Morichini  è stato  que- 
gli che  con  buon  magistero  della  nobilissima  sua  pro- 
fessione ha  cavalo  così  lodevoli  ed  utili  partiti  dai 
locali  esistenti,  e dalle  aree  nuove  che  ha  occupato. 
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Diremo  in  seguito  della  parie  ornamentale  che  decora 
e nobilita  l’edificio.  Intanto  riportiamo  le  Iscrizioni, 
da  cui  le  nuove  opere  ed  i miglioramene  introdotti 
si  ricorderanno  ai  futuri.  Le  ha  dettate  il  eh.  cav. 
avv.  Pietro  Merol'i,  uno  dei  Deputali  della  Commis- 
sione sopra  gli  Ospedali,  e si  veggono  poste  sulle  pa- 
reli che  fiancheggiano  la  Cappella. 

La  epigrafe,  a destra  di  chi  guarda,  dice: 

PIO  • IX  PONTIFICE  . MAXIMO 
Yateludinarium  . ad  . S-  . Jacobi  • In  Augusta 
Mulierum  • Ope  ■ Chirurgica  tndigentium 
Yeteri  . Itelicto 
Ampliori  • Loco  • Constitutum 
Ara  . Ad  Sacrum  • Faciendum  Koviter  • Estruda 
Picluris  • Marmore  . Auroque  Ditata 
Diaetis  • Singutaribus  • Additis 
Ad  Clinices  • Exercitationes  • Habendas 
Ulrique  • Sexui  • Accomodalis 
tieni  . Morbis  . Scindendis  • Resecando 
Oplitalmicis  . Curandis 
Cangrena  • Laborantibus  • Secernendis 
Ralncis  • Uiberno  . Etiam  . Tempore  • Parandis 
Perfeclum  . Omnique  • Instrumento  . Auctum 
Anno  . Christ.  . MDCCCLXIII. 

Curante  • Hieronvmo  Malici  ■ Antistite  • Urbano 
XII  viro  INosocomiis  Regundis 

Caietano  . Morichini  Equite  . Archilecto 
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E questa  lapide  offre  la  istoria  di  quanto  venne 
fatto.  La  seguente,  che  sulla  sinistra  è collocata , ri- 
corda la  Munificenza  del  Sommo  Pontefice  , e sod- 
disfa al  debito  della  gratitudine  : 

PIO  . IX  - PONTIFICI  . MAXIMO 
Principi  . Previdentissimo 
Pauperum  • Patri 

Quod  - Valetudinarium  . Ad  . S.  . Jacobi  . In  . Augusla 
Mulierum  • Ope  . Chirurgica  ■ Indigentium 
Vetcri  . Relieto 

Renovata  • Supelleclili  . Instructum 
Omni  • Instrumento  Dilatum 
Amplialisque  • Operibus  • Auctum 
Partim  . Aere  • Proprio 
Fartim  . Vectigalium  . Impensa  . Remissa 
Nobiliori  • Loco  • Conslituendum  . Probaverit 
Et  . Bono  • Publico 
Urbisque  . Decori  . Consuluerit 
Hieronymus  • Mattel  . Antistes  . Urbnnus 
XII  yir  . Nosocomiis  • Regundis 
Ne  . Tanti  • Beneficii  . Memoria  • Excideret 

P.  Anno  • Christ-  • MDCCCLXIII. 

Il  discorso  nostro  dallo  svolgere  le  necessità  che 
facevano  dimandare  un  ordinamento  novello  nel  pio  Ri- 
covero, è stato  finquì  condotto  a narrare  e descrivere 
per  qual  modo  a tanti  bisogni  siasi  occorso.  Resta  che 
dimostriamo  quanto  convenevolmente  è riuscita  l’impre- 
sa; e quindi  fa  mestieri  si  dica  alcuna  cosa  intorno 
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alle  decorazioni  poste  in  adornamento  delle  opere 
nuove  di  questo  Arcispedale. 

XII 

Per  fare  equo  giudizio  in  siffatto  argomento  è 
da  notare  come  per  due  rispetti  debba  venir  consi- 
derata la  ragione  decorativa  nei  Ricoveri  degl’ infer- 
mi. L’  una  ba  riguardo  a quella  specie  di  ornamento 
adoperato  a spargere  una  cotal  venustà  e grazia  in  tut- 
to che  circonda  il  malato  nello  spazio  assegnatogli  da 
occupare;  l’altra  si  attiene  al  grande  dell’edificio, 
ed  entra  nel  generale  sistema  architettonico  ed  arti- 
stico del  medesimo.  Quanto  cotesto  secondo  genere 
venisse  ben  sentilo  e compreso  da  quei  nostri  mag- 
giori, che  vissero  in  tempi  propizi  alle  arti  belle  , 
non  è chi  non  sappia.  Essi  , senza  andar  tanto  pel 
sottile  in  fatto  di  economia,  erano  troppo  penetrati 
dalla  rilevanza  delle  buone  arti  perchè  non  se  ne  va- 
lessero dovunque,  e non  le  introducessero  persino  negli 
Spedali,  adoperandovele,  quali  debbono  essere,  a stru- 
mento di  virtù  cristiane  ed  a memoria  eloquente  di 
fatti  egregi.  E chi,  tra  l'afflizione  che  desta  l’umani- 
tà languente,  non  sa  risollevar  l’animo  e provare  una 
cotal  compiacenza  , indefinita  ma  grata  , osservan- 
do le  pareli  di  Santo  Spirito  in  Sassia  tutte  rico- 
perte da  immensi  affreschi,  che,  storiandole  , le  fanno 
quasi  animate  c parlanti  ? Quivi  in  una  delle  grandi 
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corsìe  è dato  vedere  interamente  rappresentata  la  nar- 
razione onde  in  figure  si  esprime  la  fondazione  e l’in- 
cremento di  quel  celebrato  Ricovero  : quivi  sono 
pure  cronologicamente  disposte  ed  effigiate  le  geste 
che  resero  singolare  la  vita  di  Sisto  IV , insigne  be- 
nefattore , anzi  novello  fondatore  del  pietoso  Ospizio, 
che  dalle  fondamenta  ebbe  di  nuovo  per  intero  edificalo. 
Nell’altra  delle  corsìe,  ancora  con  migliore  accorgi- 
mento, il  pennello  venne  occupalo  a ritrarre  in  grandi 
quadri  i prodigi  più  segnalati  che  il  Redenlor  nostro 
Gesù  Cristo  operò,  mentre  era  in  vita,  a beneficio  di 
ogni  maniera  di  languenti  e di  oppressi  da  infermità. 
E ciò  che  osservasi  in  Santo  Spirito  dicasi  eziandio 
dell’altro  antichissimo  Arcispedale  di  Sancta  Sancto- 
rum,  ove  composizioni  amplissime  di  storie,  e poi 
rabeschi  e festoni  e grottesche,  giranti  attorno  alle 
lapidi  marmoree  che  ricordano  nomi  di  benefattori 
insigni,  si  dipinsero  a riempire  con  svariato  accordo 
di  colori  le  vaste  pareti,  che,  secondo  il  sistema  se- 
guilo negli  Ospedali  Romani,  spaziano  alle  e sfogate. 
Vero  è che  queste  dipinture  sono  oggidì  assai  sca- 
dute in  un  luogo,  e in  piccolo  numero  ne  rimangono 
nell’altro;  ma  il  come  e il  quanto  ne  resta  è suffi- 
ciente a noi  per  far  ragione  del  metodo  che  per 
colai  riguardo  seguivano  i nostri  maggio!  i (tt). (*) 

(*)  Per  molta  diligenza  che  abbiamo  adoprata  nel  ricer- 
care sui  libri,  che  parlano  delle  pitture  esistenti  nei  pubblici 
luoghi  di  Roma,  qualche  notizia  intorno  a quelle  antiche  che 
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Sebbene  noi  abbiam  dello  ebe  il  vedere  per  lai 
guisa  nobile  ed  islrulli va  decorale  le  pareli  degli 
Ospedali,  ingenera  in  chi  vi  si  reca  un  piacere  che 


adornano  lo  Spedale  di  Santo  Spirilo,  non  ci  venne  dato  ri- 
trovar nulla  in  proposito.  Allora  abbiamo  interrogato  l’Archi- 
vista di  quel  pio  Istituto  se  dalle  memorie  manoscritte  si 
potesse  cavar  lume,  e ci  ha  risposto  già  egli  ancora  aver  prat- 
icale minuziose  indagini  a ciò,  e neppure  una  carta  del  tempo 
essergli  venuta  fra  mano  che  rispondesse  alle  ricerche.  Ag- 
giunse tuttavia  la  tradizione  del  luogo  volere  che  i quaranta 
scompartimenti,  nei  quali  sono  espresse  le  istorie  della  fon- 
dazione della  pia  Casa  e le  geste  del  Pontefice  che  la  restau- 
rò per  intero,  siano  opera  del  Signorelli  , del  Ghirlandaio, 
del  Bolliceli i,  e di  altri  che  sulla  fine  del  seco’o  XV  assai 
operarono  in  Roma.  Disse  ancora  leggersi  colai  tradizione 
significala  in  una  scrittura  dalI’Emo  Cardinal  Morichini , la 
quale  si  conserva  in  Archivio,  e che  il  zelantissimo  Porpo- 
rato, mentre  presiedeva  al  Pio  Istituto,  ebbe  occasione  di 
scrivere  in  proposito. 

Riguardo  poi  alle  pitture  che  ritraggono  i prodigi  del 
Redentore  ci  ha  fatto  sapere  che  l’unica  memoria  di  esse  è 
conservala  nei  Ricordi  diversi  della  Casa  di  S.  Spirito, 
scritti  nel  1750  da  Vincenzo  Conti,  Canonico  Regolare  e Par- 
roco, ove  queste  parole  si  leggono:  « Benedetto  XIV  ingran- 
« di  e nobilitò  1’  Apostolico  Archiospedale  e gran  Casa  di 
« S.  Spirito  in  Sassia,  a cui  fu  aggiunto  il  nuovo  Ospedale, 
« decorato  dalle  pitture  del  celebre  sig.  Gregorio  Guglielmi  ». 

Il  Lanzi  ( Storia  Pittorica  dell’  Italia,  Iib.  Ili  Scuola 
Romana,  epoca  V)  così  parla  di  questo  artista,  nostro  concit- 
tadino: « Gregorio  Guglielmi,  Romano,  non  è mollo  nolo  alla 
patria,  quantunque  le  sue  pitture  a fresco  nello  Spedale  di  S. Spi- 
rito in  Sassia  lo  facessero  computare  fra  i giovani  più  con- 
siderevoli, che  dipingevano  in  Roma  nel  pontificato  di  Be- 
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tempera  il  dolore  e la  compassione  che  sperimentatisi 
in  vedere  la  sofferente  umanità.  Ma  dovevam  dir 
meglio  che  quelle  pitture,  nella  mente  di  chi  le  fece 
eseguire,  erano  destinate  a produrre  conforto  negl'in- 
fermi. Poiché  guardando  ai  prodigi  del  Redentore,  la 
fede  si  ridesta  più  viva,  e la  rassegnazione  ue Ila  sof- 
ferenza s’ispira  coi  sentimenti  di  un’  ordine  soprana- 
turale, che  conduce  alla  [italica  delle  cristiane  vir- 
tù. Osservando  i marmi  commemorativi  a bello  studio 
circondati  per  ogni  guisa  di  ornamenti,  si  apprende 
quanta  estimazione  debba  farsi  dei  benefattori,  e nel 
cuor  degl’infermi  sollevasi  gratitudine  verso  quei  pietosi 
che  legando  al  Ricovero  sostanze  e ricchezze  porse- 
ro modo  a render  vigorosa  la  beneficenza  di  cui  essi 
sono  partecipi.  Poi  quelle  prospettive  che  ingannano 
l’occhio,  quelle  campagne  verdeggianti  e spaziose  che 
si  allargano  sulle  scene  dei  quadri  , e quegli  ornali 
di  festoni  con  fiori  e frutta,  conserti  a fronde  e fo- 
glie, quanto  appagano  la  pupilla  che  mesta  vi  si  ri- 
volge, e nella  mente  fauno  entrare  oggetti,  ai  quali  si 
rannodano  innumerevoli  reminiscenze  e contemplazio- 
ni! Finalmente  il  complesso  delie  bellezze  artistiche, 

nedelto  XIV.  Egli  ne  partì  ben  presto.  Fu  in  Torino 

poi  a Dresda,  in  Vienna,  a Pietroburgo;  e dipinse  pei  rispet- 
tivi sovrani  molto  plausibilmente  a fresco  ; facile  nel  com- 
porre, ameno  nel  colorire,  tenace  nel  disegno  del  gusto  Ro- 
mano, che  a somiglianza  del  Lapis  dovette  recare  da  altra 
scuola  a quella  del  Conca In  pitture  a olio  non  valse  al- 

trettanto ; anzi  il  più  delle  volte  comparve  debole  ». 
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quando  l’asprezza  del  male  vieue  , sotto  la  prodiga  la 
cura,  cedendo,  dà  modo  d’ingannare  il  lungo  ozio  con 
parlari  istruitivi  ed  acconci  a render  ancora  questo 
servigio  al  malato  di  accendergli  nel  cuore  sentimenti 
nobili  e generosi. 

Il  pensiero  delicato  che,  a nostro  giudizio,  sug- 
geriva il  discorso  genere  di  ornameulo,  forse  ci  verrà 
contrastaio  da  chi  non  vuole  o non  sa  penetrare  nello 
spirilo  proprio  delle  arti  belle,  e si  piace  asciivere 
lo  sfoggio,  che  se  ne  fece  in  altre  stagioni,  meglio 
che  ad  altro  , ad  una  vanità  caratteristica  di  quei 
tempi.  Ma  noi  che  di  passionato  amore  ci  sentiamo 
trasportali  per  esse  , e che  le  desideriamo  in  fiore 
acciò  valgano  a corrispondere  agl’  intendimenti  lode- 
volissimi  pei  quali  le  usarono  le  andate  età  più  sag- 
gie  ed  avvedute,  facciamo  voti  perchè  l’antico  siste- 
ma torni  a prevalere,  e si  abbracci  e si  ponga  per 
ogni  luogo  ad  effetto.  Ne  piacque  assai  di  leggere 
nell’Opera  più  sopra  citata  del  Lefebvre  (cap.  VII, 
art.  IV)  la  impressione  che  sull’animo  suo,  come  di 
sagace  e sperimentato  osservatore,  produsse  il  genere 
di  decorazione  per  noi  lodato,  e gli  effetti  che  nei 
maiali  ne  derivano.  Giova  riportare  le  sue  parole  : 
« I poveri,  così  egli,  trovano  negli  ospedali  Romani 
di  che  ricrearsi  nelle  giocondità  artistiche,  alle  quali 
sono  sensibili  oltremodo  i caratteri  meridionali , per 
quanto  incolli  essi  siano.  I muri  di  questi  istituti  non 
hanno  l’austera  nudità  di  quelli  dei  nostri  ospedali. 
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Ma  qua  grandi  affreschi,  usciti  dal  pennello  di  qual- 
che successore  di  Michelangelo,  richiamano  alla  me- 
moria i traiti  consolanti  dell’  Evangelo  , la  guarigio- 
ne del  paralitico,  la  risurrezione  di  Lazzaro  e del  fi- 
glio della  vedova  di  Nuim:  là  ampie  tele  raccontano 
la  istoria  dei  Pontefici  , fondatori  dell’  ospizio  : più 
oltre  riquadri  di  bianco  marmo  espongono  in  lettere 
dorale  un  fatto  illustre  avvenuto  sotto  le  vòlte  del 
pio  ricovero:  e più  lungi  ancora,  dinnanzi  ad  una  im- 
magine di  Maria,  ardono  una  o più  candele,  o attorno 
vi  fan  bella  mostra  ghirlande  e mazzolini  di  fiori,  che 
la  madre  o la  sorella  di  qualche  infermo  mandarono. 
A dir  vero,  in  Roma  gli  Ospedali  hanno  un  non  so 
che  di  poetico  e di  gaio,  che  indarno  cercherebbesi 
altrove  ». 


XIII 

Se  l’Amministrazione  che  oggi  regola  l’Arcispeda- 
le di  S. Giacomo,  e tante  opere  grandiose  vi  ha  promos- 
se e a finimento  condotte,  non  ha  seguito  il  sistema 
che  gli  antichi  tenevano  nella  decorazione  di  questi 
luoghi,  noi  siam  lieti  di  far  conoscere  come  qualche 
cosa  di  artistico  vi  abbia  almeno  operato.  Dal  che  ci 
è lecito  di  argomentare  che  se  la  condizione  econo- 
mica del  pio  Istituto  avesse  sopportalo  che  alla 
somma  ingente,  sostenuta  per  occorrere  alle  necessità 
degli  infermi,  si  fosse  potuto  aggiungere  1’  altra  che 
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avrebbe  importata  una  decorazione  nobile,  storiala  e 
condotta  a buon  fresco,  gli  Amministratori  non  si  sa- 
rebbero peritali  di  commetterla  e farla  eseguirei  che 
in  tal  guisa,  ancora  sotto  colai  rispetto,  avrebbero 
dato  l’edificio  splendido  di  magnificenza  Romana.  Se 
adunque  noi  poterono  in  tutto,  lo  fecero  in  pai  te,  soc- 
corsi in  buon  punto,  come  diremo,  da  buona  ventu- 
ra. Il  qual  fatto  segnaliamo  alla  pubblica  lode,  spe- 
rando che  l’esempio  possa  valere  di  scintilla  affinché 
il  gusto  dell’ adornare  con  grandiosità  torni  in  vita 
ad  incremento  delle  arti,  a vantaggio  di  chi  le  pro- 
fessa, a decoro  della  città,  ed  a sol'ievo  religioso  e 
civile  di  quelli  su  cui  valgono  le  arti  stesse  ad  eser- 
citar predominio. 

Sono  due  i luoghi  nei  quali  la  sfoggiata  manie- 
ra di  decorare  venne  adoperala  in  S.  Giacomo  : la 
Sala,  per  la  quale,  siccome  sopra  dicemmo,  si  entra 
dalla  porla  di  stile  dorico,  e che  serve  a ricevimento 
per  la  clinica  muliebre  e per  la  grande  corsìa  delle 
malattie  comuni;  e la  Cappella  che  sta  in  fondo  alla 
corsìa  medesima. 

La  sala  è ampia,  regolare  è nella  forma,  e la  sua 
volta  sta  impostata  sopra  di  una  cornice  che  la  gira  tut- 
ta all’intorno  Ha  gli  angoli  ottusi  ; e la  muratura, 
che  li  riempie  , presenta  scavate  quattro  nicchie  , 
entro  le  quali  sono  collocale  le  statue  di  Esculapio, 
di  Ippocrate,  di  Galeuo  e di  Celso:  i padri  della  me- 
dicina, che  in  questi  simulacri  con  assai  viva  esprcs- 
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sione  sono  stati  modellali  dallo  scultore  Luigi  Si  ino - 
oetti.  Nei  riquadri,  formati  superiormente  , sono  in- 
cassati a contrasto  gli  stemmi  dell’  Arcispedale  c 
del  Monsignore  Deputato.  Le  pareti  sono  anch’esse  con 
ordini  di  architettura  decorale:  hanno  imbasamento, 
e di  sopra  pilastri  che  vanno  a toccare  l’archivolto, 
e tra  essi  più  riquadri  di  specchi.  E perchè  la  uni- 
formità della  tinta  non  fu  riputala  sufficiente  all’  ef- 
fetto che  volevasi  dare  alla  sala,  chiamaronsi  in  aiuto 
i colori,  i quali  con  mestiche  bene  intese  vi  armoniz- 
zassero sopra  varietà  di  marmi,  imitandoli  dalla  na- 
tura. Con  intelligenza  seppe  far  ciò  Alessandro  Lom- 
bardozzi  , che  accrebbe  ancora  il  decoro  della  sala  con 
dipingere  negli  spazi,  ove  sono  le  finestre , cadute 
di  bizzarri  panneggiamenti;  e iu  quelli  superiori  alle 
porte  laterali  due  prospettive  che  stanno  dietro  a 
loggiati , i quali  aggettano  , come  se  veri  fossero  e 
girati  sul  tornio,  i balaustri  delle  ringhiere.  La  volta 
poi  fa  muovere  dal  centro  un  sistema  di  ventagli  a 
chiaroscuro,  che  a mano  a mano  che  la  si  viene  am- 
pliando, si  allargano  anch’essi,  e la  ricuoprono  tutta 
come  di  un  maestoso  padiglione.  E chi  entra  in  que- 
sta bella  sala  vede  nel  suo  mezzo  sorgere  dal  pavi- 
mento una  dimezzata  colonna  di  marmo  caristio,  che 
sostiene  la  effigie  in  busto  della  Santità’  di  Nostro 
Signore,  modellata  e scolpila  dall’ artista  Adriano 
Spanelli.  E sta  bene  che  l’ insigne  e munifico  Bene- 
fattore del  pio  Ricovero  colpisca  i primi  sguardi  della 
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inferma  ; la  quale  recandosi  a cercare  il  rimedio  ai 
suoi  mali,  mentre  in  questo  luogo  dalla  carità  delle 
Suore  riceve  le  confortanti  accoglienze  , avrà  modo 
di  saper  buon  grado  e render  grazie  alla  Munificenza 
e Carità  di  tanto  Padre  e Sovrano  , che  volle  ad 
essa  procurato  il  miglioramento  che  nell’Ospizio  ri- 
trova. 

XIV 

Pià  nobile,  come  pur  dovea  essere , è la  deco- 
razione onde  si  è reso  insigne  il  luogo  che  nella 
grande  corsìa  si  destina  alla  celebrazione  dei  Di- 
vini Misteri.  Là,  in  fondo,  ove  il  muro  si  eleva  a 
terminare  la  lunghezza  della  sala  , sta  aperto  nel 
mezzo  un  succhione,  che  designando  il  semicerchio 
nel  piano  del  pavimento,  vien  su  innalzandosi  fino  alla 
cornice  d’imposta  , da  cui  dolcemente  si  ripiega  per 
formare  la  curva  della  sua  calotta.  Il  prospetto  , pel 
quale  ne  va  sul  muro  circoscritta  l’intera  apertura  , 
ha  da  ciascun  lato  i pilastri  e di  sopra  l’archivolto 
che  ricorrono  e girano  tra  cornici,  da  cui  sono  in- 
cassali i piani  che  fanno  risaltare  un  festone  di  al- 
loro con  le  bacche;  e similmente  le  loro  grossezze, 
scorniciate  agli  orli,  vengono  riempile  da  una  greca. 
Leggiero  e gentile  il  cornicione  sporta  sopra  al  fre- 
gio, uri  quale  leste  di  serafini,  poste  fra  loro  a mi- 
surata distanza,  s’intercalano  con  mazzi  di  fruita  le- 
gali a nastri  di  fogliame  e di  fiori.  Un  imbasamento 
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alto  assai  gira  la  curva  -,  c da  dove  esso  ha  termine 
fino  al  cornicione  lo  spazio  della  parete  viene  diviso 
in  cinque  compartimenti  di  forma  rettangolare  : tre 
maggiori,  due  minori  ; questi  metà  di  quelli.  Le  linee 
che  separano  e circoscrivono  i detti  rettangoli  trova- 
no, lungo  le  costole  della  calotta,  una  corrispondenza 
nelle  altre  che  , quasi  fascie  , formano  la  movenza 
spirale  da  cui  si  ottiene  lo  spartimento  dei  cassettoni 
a rombi,  decorali  negli  sfondi  da  rosoni. 

I ricordati  spazi  rettangolari  sono  racchiusi  da 
un  giro  di  fasce,  trecce  e fuseruole.  Le  due  minori 
ricmpionsi  con  altre  suddivisioni  formale  da  casset- 
toni a croce  e a rettangoli,  girati  parimenti  da  trec- 
cia e fuseruole.  I piani  loro  sono  alternativamente  a 
rabeschi  di  stucco  e a pittura  : i primi  ritraenti  em- 
blemi eucaristici,  i secondi  teste  di  serafini.  Sia  i 
tre  più  grandi  li  ha  animati  il  pennello,  dipingendoli 
a fresco.  Quel  di  mezzo,  che  staudo  sopra  l’ara  costi- 
tuisce il  quadro  dell’altare,  presenta  Maria  in  piedi, 
posata  nobilmente  sul  globo,  in  cui  striscia  il  ser- 
pente, che  resta  schiacciato,  divincolando  le  sue  spi- 
re, sotto  l’eburneo  piede.  La  luna,  tra  affollamento 
di  nubi,  mostra  uno  dei  suoi  corni.  Due  angioletti 
si  tengono  in  allo  librati  sulle  ali,  e guardano  esta- 
tici alla  Verginella  di  Nazaret,  che  destinala  a Ma- 
dre di  Dio,  fino  dall’atto  primo  del  suo  concepimen- 
to, affrancata  dalla  legge  comune  ai  figliuoli  di  Ada- 
mo, andò  libera  dalla  macchia  dell’originale  peccalo. 

* 
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Il  privilegio,  singolare  ed  unico  , riempì  di  gioia  il 
cielo,  come  fece  esultare  la  terra;  sì  che  la  magni- 
ficenza di  quella  gloria  della  Vergine  induce  il  lab- 
bro di  ogni  credente  a confessarlo,  sublimando  in  es>o 
la  Onnipotenza  e il  Nome  di  Colui  che  nostra  Signora 
fece  grande.  Di  qua  il  pittore  derivò  motivo  di  riem- 
pire gli  altri  spazi  con  due  Angeli,  di  figura  intera, 
scendenti  dal  cielo,  dei  quali,  sulle  bande  che  recausi 
in  mano,  l’uno  presenta  scritte  le  parole  : Tota  pul- 
chra  es,  Maria,  l’altro  : Et  macula  or iginalis  non  est 
in  Te.  Le  movenze  e i panneggiamenti  delle  figure 
stanno  in  perfetta  consonanza  col  carattere  a ciascuna 
attribuito. 

La  vivacità  del  colorito,  che  si  è dato  agli  af- 
freschi, dovea  essere  armonizzata  nel  rimanente  delle 
decorazioni  per  le  quali  è la  Cappella  sfoggiatamele 
ornata.  E in  questo,  meglio  che  altro,  si  è cavalo 
pallilo  dal  velare  con  oro  ove  gli  aggetti  delle  cor- 
nici, delle  trecce,  delle  foglie,  ove  i piani  dai  quali 
esse  risaltano.  Ha  pur  fatto  prò  che  le  fascie  dei  la- 
cunari, e quelle  attorno  ai  rettango'i  , si  coprissero 
di  una  tinta  di  oltremare,  abbassala  alquanto,  ma  ac- 
cordala cou  le  lumeggiature  e gli  schizzi  di  oro,  per 
i quali  l’ Architetto  Morichini  ha  sapulo  ottenere  un 
effetto  incontrastabilmente  stupendo.  I molteplici  e 
svariati  lavori  di  stucco  sono  di  Domenico  d’Amico;  le 
pitture  di  Carlo  Gavardiui. 

Ma  il  decoio  più  splendido  viene  alla  Cappella 
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dalla  mensa  dell'Altare,  inventala  e operata  nell’iusie- 
me  e nelle  parli  dallo  scultore  di  ornati  Luca  Carimi- 
ni.  Non  avvi  cultore  delle  arti  belle  in  Roma  che 
non  conosca  i)  merito  insigne  di  questo  artista  , che 
fu  dei  primi  a risuscitare  l’intaglio  del  inarmo  sulle 
norme  lasciate  dai  quattrocentisti,  e cominciò  a darne 
stupendi  saggi  nel  pulpito  e nelle  balaustre  che  la 
Munificenza  del  Santo  Padre  fe’  porre  a nobilitare 
la  nuova  Chiesa  di  Porto  d’Anzio.  Dal  qual  tempo 
perfeziouò  ancora  la  maniera  innestandovi  il  fare  da- 
gli antichi  usato  nell’  epoche  più  belle  di  Pericle  e 
degli  Antonini  ; e sugli  esempi  di  questi  grandi,  che 
sì  bene  compresero  la  difficile  arte  della  decorazione, 
ha  incastonate  nelle  figure  geometriche  le  pietre  viva- 
mente colorate  , ed  ha  velalo  in  oro  gli  sporti  per 
togliere  la  uniformità  che  viene  dal  biancheggiare  del 
marmo.  Più  opere,  per  colai  guisa  coudotle  da  ser- 
vire al  culto  religioso,  abbiam  vedute  , commessegli 
da  esteri  personaggi,  che  fecero  ragione  a quella  clas- 
sica manierale  opportuno  ne  pare  far  conoscere  come  in 
lavoro  grandioso  di  colai  genere  stia  ora  occupato  , 
che  si  vedrà  fra  breve  orn  ire  una  delle  Chiese  poste 
nel  ceutro  della  città  nostra  , la  quale  si  viene  nobil- 
mente restaurando,  e che  ne  andrà  superba  fra  le  al- 
tre bellezze  artistiche  che  g à vi  ammirano  gl’  in- 
telligenti. 

Guardiamo  intanto  a quest’ara.  Nel  puliolto  sono 
tre  tondi.  Quel  di  mezzo  ha  nel  ceutro  scolpila  la 
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Croce  riquadrata  ; raggi  sprazzano  e serpeggiano  da 
essa  : attorno  una  treccia  la  inghirlanda,  e tra  la  ri- 
levata cornice,  un  festone  di  fiori  e frutti , annodato 
con  fronde  e foglie,  lo  chiude  e finisce.  Gli  altri  due 
sono  empiii  ciascuno  da  leste  di  cherubini  a doppie 
ali;  il  fondo  è a baccelli;  son  scorniciati  da  festone 
di  alloro.  I paliottini,  che  stanno  indietro  per  sor- 
reggere lo  sporto  del  gradino  prolungato  oltre  la  men- 
sa, presentano  scolpiti,  in  bella  foggia  di  scudo,  gli 
stemmi  del  Sommo  Pontefice.  Poi  il  fregio , che  ri- 
corre su  tutta  l’opera,  è lavoiato  nei  fianchi  a can- 
nellatura,  e nel  mezzo  a vicenda  son  posti  serafini  e 
gigli;  la  cimasa  è parimenti  intagliata.  L’oro  poi  qua 
ricerca  i fondi,  là  i risalti  ; ed  aiuta  a far  spiccare 
i lapislazoli  , i diaspri,  le  lumachelle,  e tante  altre 
ragioni  di  pietre  che  riempiono  i triangoli  mistilinei. 

Noteremo  da  ultimo  la  Cappella  esser  chiusa 
da  balaustra  a trafori  , con  base,  cimasa  e pilastrini 
a sfondi  colorali;  tutta  opera  di  marmo:  e di  belle 
pietre  esser  coperto  eziandio  il  pavimento  , disposto 
in  buon  artificio  di  figure  geometriche. 

Con  tanto  ricca  opera  non  avrebbe  forse  potuto 
rAmniiii  sli  azione  del  pio  Ricovero  decorare  la  nuova 
corsìa,  se  i Capi  d’arte,  che  lunga  occupazione  ed 
onesto  lucro  hanno  trovalo  nella  fabbrica  di  S.  Gia- 
como, non  si  fossero  insieme  uniti  a lasciar  con  essa 
una  memoria  del  loro  grato  affetto  all’istituto,  e della 
loro  divozione  alla  Vergine,  cui  la  Cappella  è dedi- 
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cata,  concorrendo  ciascuno,  secondo  la  propria  possi- 
biltà,  a riunire  la  somma  che  fosse  necessaria  a co- 
prirne il  costo.  Ed  accennava  a ciò  il  discorso  nostro 
più  sopra, dicendo  della  ventura  toccata  per  questa  parte 
airAmministrazione.  I nomi  dei  generosi,  che  vi  hanno 
contribuito,  sono:  Pietro  Paolo  Pisani,  muratore;  Giu- 
seppe Giordani,  falegname  ; Domenico  Martinori,  scal- 
pellino: Vincenzo  Boni,  fabbro-ferrajo;  Stefano  Toni, 
stagnaro;  Antonio  Lombardozzi,  pittore  decoratista  e 
verniciaro;  Domenico  d’ Amico  , stuccatore;  Giulio 
Mazzino,  lavagnaro. 

Basti  il  finquì  detto  intorno  alle  decorazioni  se- 
gnalale da  carattere  grandioso.  Passiamo  al  secondo  dei 
generi  accennati  di  sopra,  il  quale  sebbene  presentasi 
più  rimesso,  può  esercitare  nondimeno  una  dolce  in- 
fluenza sul  malato,  perchè  toccando  da  vicino  la  net- 
tezza, la  proprietà,  il  decoro,  l’agiatezza,  lo  aiutano 
a ricuperare  la  salute. 


XV 

Per  questo  rispetto  l’ Amministrazione  non  ha 
adoperati  risparmi.  Il  pavimento  della  corsìa,  dall’uno 
all’altro  capo,  ha  nel  mezzo  una  larga  fascia  di  can- 
dido marmo,  listata  agli  orli  da  guide  di  bardaglio  , 
che  toccano  i piè  dei  letti.  Il  restante  è ad  ampi  ri- 
quadri di  mattoni  maltesi,  che,  orzali  a ragion  di  arte 
e tratti  a polimento,  han  ricevuto  sopra  chiazze  di 
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co'or  rossigno,  e,  spalmandovi  un  glulinc  oleoso  , si 
son  falli  lucidi,  si  che  rassembrano  al  porfido.  Le  pa- 
reli , fin  quasi  all’altezza  di  un  uomo,  stai)  dipinte  a 
cipollino  di  un  verde  acceso  ; nel  rimanente  sono  ad 
inlontco  di  un  incarnalo,  pallido  ma  lucente  per  le 
vernici  che  entrano  miste  alla  calcina;  d’onde  il  facile 
spediente,  qualora  contraessero  macule,  di  tornarle,  per 
una  spugna  inzuppata  di  acquatila  propria  e nativa  pu- 
rezza. La  cornice  d’imposta  della  volta  è a marmo,  e 
la  volta  stessa  ha  UDa  velatura  generale  in  tinta  di 
sbiadito  celeste.  Le  mensole,  che  valgono  agl’ infermi 
ove  posare  le  stoviglie  e quanti  altri  utensili  serva- 
no ai  loro  usi,  reggonsi  sopra  volute  di  fèrro,  e sono 
di  marmo  : e i letti,  su  cui  giacciono,  sono  anch’essi 
in  ferro,  verniciati  a fuoco.  Le  tesiate  inferiori,  che 
ne  incassano  il  pagliericcio  e il  materasso,  girano  a 
rabeschi,  sopra  a colonnine  reggono  pomi  di  metallo, 
e nel  mezzo,  in  piani  tondi,  hanno  dipinte  graziose  e 
svariale  vedute  : qua  campagne  con  armenti,  là  bo- 
schetti, e fabbriche  ove  intere  ove  corrose  e smozzi- 
cate dal  tempo,  e acque  precipilantesi  da  scogli  , e 
laghetti,  e marine  , con  quanto  altro  I’  ingegno  del- 
l’artista ha  saputo  inventare  e fingere  per  dare  argo- 
mento di  una  fervida  e ferace  immaginazione.  Di  lai 
guisa  le  parli  tullejarmonizzano  fra  loro,  e se  non 
offrono  un  assieme  considerevole  per  nobiltà  di  arte, 
valgouo  a far  sì  che  la  grandiosa  mole  dell’  edificio 
offrasi  in  aspetto  attraente  e uon  privo  di  decoro. 
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Siam  pervenuti  al  termine  prefissoci  nello  scopo 
di  far  conoscere  quanto,  auspice  il  Santo  Padre  , 
si  è operato  in  S.  Giacomo  per  migliorare  la  sorte 
dei  malati.  Ci  fa  però  d’uopo  aggiungere  come  l’Am- 
ministrazioue  molte  altre  provvidenze  avea  già  adot- 
tate e recate  ad  atto,  ed  altre  viene  ora  adottando 
e applicando,  che  valgono  a complemento  delle  oc- 
correnze economiche  e disciplinari  del  Ricovero. 

E,  per  toccarne,  diremo  come  l’unico  e grande 
ingresso  che  v’introduce  sia  stato  munito,  a giusta  di- 
stanza dalla  soglia,  con  robusta  cancellala  in  ferro,  vale- 
vole a ralleuere  l’impelo  dei  curiosi,  che  in  sventurate 
circostanze  accade  non  raramente  si  affollino,  e non 
possano  venire  impediti  che  non  invadano  perfino  le 
sale.  Aggiungeremo  essersi  la  Spezieria  nobilitala  nel 
pavimento,  negli  armadi  e nella  volta,  aggiuntole  un 
laboratorio,  acconcio  a fare  qualsivoglia  preparato  chi- 
mico, un  magazzino  a riporvi  le  provvigioni  largamen- 
te acquetate,  ed  un  giardino  ove  piante  medicinali,  no- 
strane ed  esotiche,  fanno  mostra  di  vigoroso  germoglio. 

In  colai  novero  di  miglioramenti  si  deve  riporre 
la  Camera  per  gli  Asfissi.  Nel  decorso  anno  1863,  il 
nostro  Municipio  avendo  fatto  acquisto  di  quelle  mac- 
chine, le  quali  sogliono  adoperarsi  per  richiamare  all’ 
attività  i sensi  assopiti  e paralizzati,  e per  far  sì  che  la 
vita  latente  non  trapassi  in  morte,  le  mandò  in  dono  a 


— 40  - 

S.  Giacomo.  Allora  l'Amministrazione  fece  disporre, 
fornendola  del  necessario,  una  camera,  e adoperò  che  al 
sopravvenir  del  bisogno  vano  non  tornasse  il  beneficio 
procurato  dal  Comune.  E la  camera  fu  data  in  cura  del 
cav.  piof.  Benedetto  Viale-Prelà. 

Eziandio  non  trascurò  di  provvedere  qualche  co- 
modo alle  pietose  persone  che  in  questo  Spedale,  come 
negli  altri  di  Roma,  si  recano  ad  esercitare  l’opera  di 
misericordia  che  è il  visitare  gl’infermi.  Oltre  ai  Sacer- 
doti della  Pia  Unione  di  S.  Paolo,  che  periodicamente  vi 
traggono  per  ascoltare  le  confessioni,  sono  diverse  le  ag- 
gregazioni, che  in  determinati  giorni  colà  \anno  a recar 
sollievo  ai  malati,  curandoli  nella  nettezza  del  cnrpo, 
sollevandoli  nello  spirito,  ammaestrandoli  nel  catechi- 
smo, e adoperando  tutte  quelle  cure  che  mal  sapreb- 
bonsi  significare  , e che  la  sola  carità  cristiana  dai 
tesori  dell’  affetto  per  Gesù  Cristo  sa  cavare  oppor- 
tune al  tempo,  al  luogo,  ad  ogni  circostanza.  Prima  di 
tutte  va  ricordata  l’Arciconfraternita  delle  Anime  del 
Purgatorio,  stabilita  in  S.  Niccola  in  Arcioue.  Le 
donne,  che  vi  sono  ascritte,  vanno  ogni  Domenica  ad 
usare  i sopra  indicati  alti  di  carità  ; i confratelli  , i 
quali  similmente  vi  si  recavano  , per  alcune  circo- 
stanze smetterono  il  pio  costume,  che  ora  stan  va- 
gheggiando di  riprendere.  Delle  altre  pie  Unioni , sia 
di  uomini  sia  di  donne,  l’una  s’intitola  della  Passione  di 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  la  seconda  è quella  della 
SStha  Comunione  Generale  del  P.  Carovita,  la  terza  è la 
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Congregazione  delle  Dame  Romane  eretta  sotto  la  in- 
vocazione di  Maria  SSiìia  Assunta  in  Cielo  nella 
Chiesa  della  Maddalena,  l’ultima  è la  pia  Unione  del 
SSmo  Crocifisso.  Oca  per  i componenti  le  dette  asso- 
ciazioni si  è avuto  cura  di  formare  beu  capaci  ar- 
madi, ove  le  biancherie  , i libri,  gli  oggetti  di  di- 
vozione da  distribuire  possano  venir  custoditi;  e per 
le  Dame  dell’Assunta,  che  sono  del  ceto  più  illustre 
del  Patriziato  Romano,  si  è costruita  una  sala,  in  cui 
prima  e dopo  la  carità  si  riuniscano  ad  infervorarsi 
al  pietoso  ufficio,  e,  compiutolo,  a renderne  le  dovute 
grazie  al  Signore. 

Resta  un  ultima  opera  da  indicare,  ed  è l’abita- 
zione disposta  per  le  Suore  Ospitaliere  , delle  della 
Misericordia , che  assistono  le  inferme.  Questo  isti- 
tuto, esemplato  su  quello  celebratissimo  delle  figlie 
di  s.  Vincenzo  de’ Paoli,  è fondazione  Romana,  che 
ebbe  nel  1821  cominciamento  all’Arcispedale  del  La- 
terano  , e di  là  si  distese  all’altro  di  s.  Gallicano 
ed  a questo  di  s.  Giacomo.  Il  nome  di  una  princi- 
pessa illustre  è legato  a sì  pietosa  opera;  chè  se  ne 
ha  come  fondatrice  donna  Teresa  dei  Duchi  di  Gra- 
vina, sposa  a Don  Luigi  principe  Doria  Pamphili.  Or 
coll’esser  le  inferme  dello  Spedale  tramutate  di  luogo, 
col  passare  nella  nuova  corsia,  è avvenuto  il  quartiere 
delle  Sorelle  si  rendesse  disagiato  ai  servigi.  Quindi  è 
stalo  necessario  il  traslocamento  di  lor  domicilio  , che 
si  è posto  in  una  delle  case  possedute  dall’  Ospedale 
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sulla  via  di  Ripetili,  vicino  alla  Chieda  Porla  Para- 
disi. Essa  riesce  opportuna,  stando  a contatto  del  no- 
vello braccio;  ed  il  luogo  si  è fornito  (li  ogni  convenenza 
a comunità  religiosa.  L’altra  casa  che  finora  porse  rico- 
vero alle  Suore,  e che  ha  la  fronte  sul  Corso,  rifab- 
bricata che  sia  dai  fondamenti  si  allogherà  a parti- 
colari. 

XVII 

Il  detto  é quanto  tiene  ragione  colle  Nuove  Ope- 
re dell’  Archiospedale  di  S.  Giacomo  in  Augusta,  che 
abbiamo  impreso  a descrivere  , e quindi  il  nostro 
lavoro  ha  toccato  il  suo  termine.  Ma  siccome  altre 
opere  si  vengono  colà  compiendo,  le  quali  se  non  sono 
legale  con  la  cura  degPinfermi,  lo  sono  col  pietoso 
Ospizio  e coll’Amministrazione  che  lo  governa,  cosi 
di  queste  ancora  brevemente  diremo,  formaudoue  co- 
me Appendice  allo  scritto,  che  è stato  nostro  princi- 
pale proposito.  Queste  altre  opere  riguardano  la  Chie- 
sa di  s.  Giacomo,  che  si  è atteso  a decorare  con  pit- 
ture, con  marmi,  e con  altri  ornamenti.  E ben  pare  le 
vicende  stesse,  che  lungo  il  corso  di  molti  secoli  se- 
guano le  epoche  principali  nella  storia  del  pio  Istituto, 
consigliassero  colali  lavori;  poiché  questa  Chiesa  si 
vantaggiò  nel  suo  essere  materiale  coll’  ingrandirsi 
dell’Ospedale.  Così  allorquando  il  Cardinale  Pietro  Co- 
lonna fece  mandare  ad  effetto  le  intenzioni  dello  zio 
Giacomo  Colonna,  aneli’ esso  Cardinale,  e fondò  lo 
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Spedale,  ad  lina  cliiesiuola,  detta  S.  Maria  del  Popo- 
lo, scaduta  e crollante,  sostituì  un  altro  tempio  che 
intitolò  all’Apostolo  s.  Giacomo;  nome,  che  quel  suo 
zio  portava.  In  seguilo  , quando  il  Cardinale  Anton 
Maria  Sai  viali  rifece  tutto  intero  il  Ricovero,  ricostruì 
dai  fondamenti  la  Chiesa , e la  ridusse  all’  ampiezza 
ed  alla  grandiosità  in  cui  dura.  Ed  ora  che  l’Istituto 
si  è fallo  ricco  di  tanti  miglioramenti,  quanti  ne  ab- 
biati! veduti  e descritti,  la  Chiesa  ancora  ha  ricevu- 
to considerevoli  rislauri,  e si  è abbellita.  Gara  lode- 
volissima  che  ha  fatto  procedere  di  pari  guisa  la  cura 
degli  infermi  e quella  del  culto  Divino  , ambedue 
congiunte  insieme  nella  idea  dei  fondatori  e benefat- 
tori del  pio  Ricovero.  I quali  stimarono  che  1’  opera 
dell’aiuto  agl’infermi , per  prosperare  e tenersi  salda  , 
avesse  bisogno  di  venir  posta  accanto  al  Tempio  di 
Dio,  perchè  dall’ombra  benefica  ne  fosse  come  protetta 
e rinfrancata. 

Questo  tempio  di  S.  Giacomo  in  Augusta  l’immagi- 
nò, nella  forma  in  cui  si  vede,  Francesco  Ricciarelli  da 
Volterra,  che  ne  condusse  la  fabbrica  fino  all’attico, 
essendo  stalo  dalla  morte  impedito  di  proseguirla.  Il 
Cardinal  Salviati,  che  facevaio  edificare,  l’afììdò  allora 
a Carlo  Moderno;  e questi  lo  chiuse  con  la  volta,  co- 
struzione di  assai  buono  artificio,  e vi  alzò  la  facciata. 
Nell’interno  non  ebbe  mai  grandiose  decorazioni.  Di- 
pinti non  Spregevoli  ornarono  le  cappelle,  alcune  del- 
le quali  si  fecero  ricche  di  marmi  antichi  : pochi  af- 
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freschi  si  dipinsero  nella  calotta  dell’abside,  ed  uno 
nel  mezzo  della  Chiesa,  sulla  volta  , che  ritraeva  il 
Padre  Eterno,  circondalo  da  corona  di  serafini.  Del 
rimanente  I’  intero  della  fabbrica  moslravasi  col  sem- 
plice intonaco  di  calcina,  che  il  tempo  avea  reso  di- 
sgradevole all’occhio.  Inoltre  il  pavimento,  impregnato 
nei  mattoni  di  umidore  e di  salnitro,  era  incommodo 
a chi  dovea  piegarvi  il  ginocchio;  e mentre  l’edificio, 
costrutto  con  solide  mura,  sfidava  saldo  la  edacità 
del  tempo,  il  tetto  minacciava  di  minare  perchè  la 
trabeazione  era  logorala  dalla  tignuola  e dall’acqua. 
E se  questi  danni  volevano  pronto  ed  efficace  riparo, 
la  emulazione  destatasi  in  questa  nostra  età  per  ador- 
nare e far  più  belle  con  opere  di  arte  i luoghi  a Dio 
sacri,  richiedeva  che  s.  Giacomo  ancora  venisse  con 
le  medesime  nobilitalo.  Laonde  Monsignor  Carlo  Bor- 
gnana,  mentre  trovavasi  Deputalo  del  pio  Ricovero, 
dovendo  provvedere  alle  prime  delle  dichiarate  ne- 
cessità della  Chiesa , trovò  eziandio  conveniente  non 
trascurare  le  seconde.  Il  perchè  nel  ricostrurre  il 
tetto  e ritogliere  aH’umidilà  le  parti  inferiori  del  edifi- 
cio, determinossi  di  farne  dipingere  la  volta  in  affresco, 
le  pareti  marmorare  in  colore,  ed  il  pavimento  rendere 
di  marmo.  Egli  allogò  le  commissioni  di  queste  opere, 
che,  dimessosi  dall’ ufficio  quando  erano  poco  più  che 
incominciate,  sono  state  a compimento  condotte  sotto 
la  presente  Amministrazione. 
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La  volta  di  forma  elittica  oltre  alle  difficoltà  de- 
rivanti dall’  ampiezza  , la  quale  si  estende  per  121 
canne  quadrate  epaimi  13,6,  ne  presentava  altre  mag- 
giori nella  disposizione  delle  lunette  che  la  rompono  ai 
fianchi.  Il  giovine  artista  Si  1 verio  Capparoni, sentendo  in 
sè  stesso  la  forza  di  superarle,  vide  nella  sua  immagina- 
zione il  concetto,  che,  traducendosi  in  alto,  poteva  esser 
capace  di  empire  quello  spazio,  serbando  alla  vasta 
composizione  la  necessaria  unità.  Egli  ideò  di  rap- 
presentarvi l’ingresso  che  fa  nella  gloria  del  Paradiso 
l’Apostolo  s.  Giacomo,  ed  il  costui  presentarsi  dinnan- 
zi alla  Triade  Augusta.  E quell’Apostolo,  ritratto  cogli 
emblemi  che  gli  si  attribuiscono,  vedesi  già  dentro  alla 
celestiale  magione, està  prostralo  ad  adorare.  Splendore 
vivissimo  irradia  per  ovunque.  L’Eterno  Padre,  l’U- 
nigenito Figliuolo,  il  Paracielo,  veggonsi  in  alto.  La 
Madre  di  Dio,  assisa  sulle  nubi,  è posta  da  un  lato. 
Cori  angelici  scherzano  festosi  fra  tanta  gloria  , che 
riempie  il  centro  dilla  volta;  e tra  gli  spazi  lasciati 
dalle  lunette,  sono  in  altrettanti  gruppi  disposti  i San- 
ti che  di  essa  fruiscono:  i Profeti,  i Parenti  delVerbo 
fallo  carne,  gli  Apostoli,  gli  Evangelisti,  i Martiri,  i 
Dottori,  i Confessori,  le  Vergini.  Molti  parlari  si  fe- 
cero sul  valore  di  queste  dipinture;  si  mossero  quere- 
le; si  agitarono  dispute.  Non  bastando  il  consiglio  del 
eh.  prof.  Francesco  Podesti  (1),  del  cui  valore  artistico 

(1)  Questo  Pittore  illustre,  fino  dal  dì  1 settembre  1862, 
rilasciò  al  giovaue  Artista  la  seguente  dichiarazione:»  Dichia- 
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si  fece  scoria  il  Capparoni  nella  difficile  impresa,  al- 
tri professori  spertissimi  vi  si  recarono  di  ufficio  a 
farne  esame  e darne  giudizio;  e della  prova  corsa  potè 
dirsi  contento  il  giovine  pittore.  Quando  la  Chiesa  sarà 
riaperta  al  pubblico,  altri  giudizi  se  ne  faranno;  ma 
la  confermatile  suggelli  i medesimi,  e contro  la  quale 
non  sarà  permesso  riluttare,  debbesi  tranquillamente 
aspettare  dal  tempo. 

Dalla  decorazione  della  volta  abbassiamo  gli  oc- 
chi su  quella  del  pavimento.  La  forma  eliltica  dell’e- 
difizio  creava  molli  imbarazzi  all’Architetto  che  dovea 
segnare  tal  spartito  da  giovare  una  buona  sistemazione 


a ro  io  sottoscritto  che  il  signor  Silverio  Capparoni , tanto 
« premuroso  e assiduo  a presto  e bene  condurre  1’  assunto 
« impegno,  quanto  fedele  alle  promesse  contratte,  non  man- 
a cò  mai  di  richiedere,  ove  era  d’uopo,  il  mio  debole  conti - 
a glio  sì  nell’esame  delCabbozzetto  in  a olio  , ove  è svilup- 
a pala  la  idea  totale  dell’  opera  che  poi  eseguì  in  affresco 
« nella  Chiesa  di  S.  Giacomo,  come  altresì  ne’  disegni  vari, 
a e cartoni,  e in  tutte  le  singole  parti  di  quei  gruppi,  e così 
a via  via  che  il  lavoro  avanzava  a buon  fresco,  fino  al  com- 
« pimento  della  gran  volta,  che  sebbene  nella  sua  costruzione 
a presentasse  difficoltà  di  riparto,  fu  con  molto  ingegno  da 
a Esso  saputa  coprire  per  intiero  con  una  sola  composizione, 
a Per  cui  la  prefata  opera  può  considerarsi  da  quei  Signo- 
a ri  che  la  commisero  come  eseguita,  poiché  così  piace,  sotto 
a la  mia  direzione,  quantunque  io  sia  convinto  che,  in  mas- 
a sima,  ben  poco  io  abbia  potuto  contribuire  alla  sua  migliore 
a riuscita,  avendo  il  Capparoni  per  se  medesimo  già  fatto 
a quanto  si  conveniva  a prattico  e intelligente  Artista.  Tanto  ec. 
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dei  marmi  bianchi  e dei  bardigli,  coi  quali  volevasi 
condurre  la  ricostruzione.  E ne  pare  ch’egli  assai  bene 
siavi  riuscito , facendo  sì  che  lo  sparlimenlo  segua 
la  forma  medesima  della  Chiesa.  Dai  pilastri  ha  fallo 
muovere  altrettanti  raggi  che  vanno  a raggiungere  due 
altre  ellissi,  descritte  dentro  la  principale,  e che  pro- 
ducono negli  spazi  intermedi  diverse  foggie  di  figure 
geometriche.  Per  tal  maniera  l’opera  è riuscita  gran- 
diosa. II  lavoro  è stato  eseguito  con  molta  intelligeuza 
ed  esattezza  dallo  scalpellino  Domenico  Martinori. 

Relativamente  alle  pareli  diremo  che  sono  state 
decorale,  neH’atlico  e nelle  lunette  della  volta  , con 
stucchi  a chiaroscuro;  nel  cornicione  , fascia , archi- 
trave, pilastri,  specchi,  nicchie  , e quanto  altro  co- 
stituisce le  loro  parti  architettoniche  , con  pitture  a 
diversi  marmi.  E ciò  fu  confidato  al  decoratisla  Ce- 
sare Baccinetti. 

Altri  lavori  di  minor  momento  sono  prallicati 
nella  Chiesa,  che  toccano  a restauri  di  decorazioni 
preesistenti.  Gli  affreschi  alla  volta  dell’altar  maggiore, 
dipinti  da  Vespasiano  Strada,  sono  restaurati  da  Ma- 
riano Billaud,  che  restaura  ancora  i quadri  degli  al- 
tari minori,  operati  da  Cristoforo  Roncalli  dalle  Po- 
marancie,  da  Antiveduto  Grammatica  , da  Francesco 
Zucco,  dal  Passeri,  dal  Passignani.  Francesco  Grandi 
eseguisce  la  nuova  dipintura  della  Triade  Augusta  ; 
quadro  che  sarà  pusto  sull’  altare  principale  , attorno 


a cui,  sotto  le  orchestre,  e nei  riquadri  dell’abside  , 
sono  stati  fatti  panneggiamenti  a damasco. 

La  epigrafe  posta  nella  parete  che  dentro  il  sa- 
cro tempio  grandeggia  sopra  l’ingresso,  dice  così: 

PIO  . IX  . PONTIFICE  . MAXIMO 
Templum  . Iacobo  . Apostolo  . Sacrum 
Ab  . Antonio  . Maria  . Salviati  . S.  . R.  . E.  . Card. 

Anno  . MDC  . Primitus  . Estrudimi 
Temporum  . Iniuria  . Squalore  . Obsiturn 
Fastigio  . Penitus  . Renoyato 
Fornice  . Picturis  . Exculto 

Pavimento  . Marmoribus  . Constrato 
Operibus  • Ampliatis 
Instauratum  . Perfectum 
Anno  • Christ-  . MDCCCLXIII. 

Curante  . Hieronymo  • Mattei  . Antistite  . Urbano 
XII  viro  . Nosocomiis  . Regundis 

Caielano  . Morichini  . Equite  . Arch. 

Essa  fu  dettata,  come  le  superiormente  riferite , dal 
eli.  avv.  cav.  Pietro  Merolli. 

XVIII 

Molto  a proposito  questa  nuova  iscrizione  ha  ri- 
cordata la  munificenza  del  Cardinale  Salviati  ; chè 
benefattori  cotanto  insigni  della  civile  e religiosa  con- 
vivenza hanno  titoli  troppo  grandi  perchè  il  nome 
loro  venga  proposto  all’altrui  encomio  ed  esempio.  E 
fece  pur  bene  l’ Amministrazione  in  darsi  cura  di 
meglio  allogare  la  memoria  marmorea  in  lettere  e 
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figure  di  metallo,  che  sopra' alle  reliquie  mortali  del 
benefico  Cardinale  era  stata  posta  dinnanzi  all’  aitar 
maggiore,  nel  piano,  appena  vi  fu  interrato.  Siccome 
erasi  fatta  logora  e consumata,  si  è innestata  nelle 
pareti  inferiori  del  giro  dell’abside,  e da  un  semplice 
ricordo,  inciso  nel  pavimento  , si  fa  designare  il  se- 
polcro. 

Alla  lode  che  viene  dall’aver  voluto  conservare 
nel  debito  onore  il  nome  del  Cardinal  Salviali  si  deve 
aggiungere  l’altra  che  deriva  dall’aver  pagato  Io  stes- 
so tributo  di  grata  riconoscenza  ai  Cardinali  Colouna, 
istitutori  del  pietoso  Ricovero.  Il  che  si  fece  serbando 
e ponendo  in  mostra,  nella  prima  corte  dell’Ospedale, 
una  porta  in  marmo  architravata  , in  cui  gli  stemmi 
di  quell’amica  nobilissima  famiglia  veggonsi  scolpiti, 
e che  può  ritenersi  aver  fatto  parte  della  costruzione 
primordiale  dell’  edificio.  E così  il  tempo  avesse  ri- 
sparmiate altre  memorie  che  fossero  coeve  ai  bene- 
fattori del  pio  Istituto  : 1’  epoca  nostra  , in  ciò  più 
delle  trascorse  meglio  consigliala  e giudiziosa , a- 
vrebbele  rispettate  e dall’  oblivione  protette.  Chè 
certamente  non  potè  accadere  la  gratitudine  non  vo- 
lesse, con  i modi  da  ciò,  segnalati  alla  ricordanza  dei 
posteri  i nomi  dei  Sommi  Pontefici  Nicolò  V,  Leo- 
ne X,  Paolo  IV  , Pio  VII,  i quali  recarono  molli  e 
grandi  benefici  all’Ospizio;  e quelli  dei  Cardinali  Cueva 
e Doterà,  emoli  ai  ricordali  Colonna  e Salviali  nella 
generosità  dei  soccorsi,  e di  Francesco  Orsini,  pre- 
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fello  di  Roma.  Ma  verrebbe  ancor  lode  più  grande 
aU’Amminislrazione  se,  come  le  rimaste  memorie  ha 
conservate,  le  mancanti  redinlegrasse,  o almeno  ripa- 
rasse alle  recenti  non  curanze.  Gregorio  XVI  me- 
ritò bene  dell’Ospedale,  largheggiando  del  suo  peculio 
privato  per  cominciare  il  nuovo  braccio  destinato  agli 
uomini , e nel  luogo  si  desidera  perfino  il  nome  del- 
T insigne  benefattore. 


XIX 

Descrivendo  le  opere  nuove  condotte  al  deside- 
rato compimento,  il  nostro  discorso  volle  esordire  dallo 
spingersi  indietro  sulle  condizioni  che  il  pio  Ricove- 
ro ebbe  nelle  trascorse  età,  e cosi  presentare  al  lettore 
quanto  è necessario  conoscere  perchè  si  formi  l’idea 
del  principio,  dell’incremento,  e dello  stato  a che  oggi 
è l’Ospedale  pervenuto.  Fu  riportata  la  sposizionc 
del  Fanucci,  lo  storico  più  antico  delle  opere  Pie 
Romane;  fu  data  quella  dell’ Eriio  Monchini,  l’ulti- 
mo dei  nostri  scrittori  , che  1’  argomento  medesimo 
trattarono;  nè  ci  tenemmo  dal  non  riferire  quanto 
ne  ha  detto  un  sapiente  straniero  , il  quale  visitò 
i nostri  Istituti,  e feceli  ai  suoi  connazionali  cono- 
scere con  un  lavoro  assai  studiato  e ripieno  di  no- 
bili e religiosi  sentimenti.  Il  nostro  leggitore  ha 
quindi  in  mauo  i dati  da  far  giusta  estimazione  del- 
l’operato. Il  quale  nulla  togliendo  al  buono  che  pree- 
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sisteva,  ha  aggiunto  quanto  mancava,  ed  ha  migliorato 
quanto  il  progressivo  sviluppo  della  ragion  curativa 
avea  fatto  conoscere  difettoso.  E i buoni  effetti  già 
se  ne  provarono  nei  risultamenti  ottenuti  da  quando 
l’Emo  Morichini  scriveva  : essendoché  la  mortalità 
annua  ch’egli  notava  nei  suoi  specchi  statistici,  è 
sensibilmente  diminuita,  e più  lo  sarà  quando  le  in- 
ferme useranno  della  nuova  corsìa.  Del  rimanente  ciò 
che  il  dotto  Porporato  nel  1842  scriveva  siccome 
proprio  di  quest’  Ospedale,  regge  e dura  anche  og- 
gidì. Se  uon  che  i Ietti  , da  lui  notati  al  numero 
di  385,  sono  ora  cresciuti  a 396  ; e i componenti 
P alta  e bassa  famiglia,  fatti  ascendere  in  quell’epoca 
a 70,  oggi  sono  88.  Iuoltre,  come  alla  custod  a delle 
malate  eransi  già  preposte  le  Suore  Ospitaliere  , in 
seguito  quella  degli  uomini  si  coufidò  ai  benemeriti 
Religiosi  di  s.  Giovanni  di  Dio,  detti  Fatebenef 'rateili. 
Le  infermerie  pei  tanto  non  hanno  che  desiderare  di 
meglio  ; la  cura,  confidala  a Medici  e Chirurgi  pri- 
mari di  sperimentato  valore,  e a giovani  Assisten- 
ti ed  Alunni  che  sono  tutto  studio  ed  amore  per 
l’arte  salutale;  il  trattamento  dietetico  preparato 
dalle  Suore  in  cucine  che , oltre  ai  ritrovati  della 
meccanica  applicala  agli  usi  domestici,  hanno  quanto 
di  squisito  nella  nettezza  è proprio  della  donna  ri- 
cercare , e quanto  nella  scelta  dei  cibi  sa  portare  la 
delicata  coscienza  di  chi  , spregiando  ogni  cosa  per 
servire  a Dio,  ha  fatto  di  sé  sacrificio  alla  inferma 
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umanità.  Veramente  in  questo  Ospizio,  come  avviene 
negli  altri  lutti  di  Roma  , la  carità  cristiana  mostrasi 
in  modo  degno  della  sede  di  quella  Religione,  il  cui 
Fondatore  Divino  raccomandò  tanta  virtù  come  ca- 
ratteristica dei  suoi  seguaci.  E coloro  che  vi  si  con- 
ducono a operarla  , e coloro  che,  standovi  a dimora, 
ritrovansi  nel  continuato  suo  esercizio  , lianoo  due 
stupendi  esemplari  da  imitare:  s.  Filippo  Neri , che 
prediligeva  questo  Spedale  perchè  i giovani  che  seco 
menava  ad  esercitarvi  le  opere  di  misericordia,  com- 
piendo il  pietoso  ufficio,  potessero  considerare  a che 
mena  il  vizio;  e s.  Camillo  de  Lellis,  che  molti  anni 
vi  ebbe  stanza,  non  occupato  che  dal  servigio  dei 
malati.  Due  eroi  di  Cristiana  Carità,  la  cui  memoria 
vive  ognora  nelle  tradizioni  di  s.  Giacomo  in  Augu- 
sta , detto  degl'  Incurabili. 


Stefano  Ciccolini 


Pubblicalo  il  di  3 giugno  1864- 


